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(Dalla prima pagina) 
colti contro il giovane neofa
scista. che è latitante ed è 
ricercato anche per l'assassi
nio dell'agente Evangelista, 
hanno voluto dire nulla. Si 
sa che ad accusare il gio
vane come possibile killer del 
giudice Amato, è il ritrova
mento su alcuni suoi indu
menti di proiettili dello stes
so calibro e delle medesime 
caratteristiche di quelli usati 
contro il giudice romano. I 
proiettili furono trovati (nella 
tasca di un giubotto) due set
timane dopo l'uccisione del 
giudice, probabilmente in un 
covo nel centro di Roma. Ma 
nell'indumento, a quanto pa
re. non vi erano solo proiet
tili. Vi erano due etti di co
caina pura per un valore di 
svariati milioni. La scoperta 
non ha stupito i magistrati: 
da tempo corre il sospetto che 
la droga sia il « mezzo di pa
gamento » per i killer della 
eversione nera. 

In altre occasioni sarebbe
ro stati trovati soldi ottenuti 
dalla vendita di ingenti quan
tità di stupefacenti. Lo stesso 
boss mafioso (fascista) paler
mitano Mangiameli, trovato 
ucciso in uno stagno vicino 
Rorna e ora indicato come un 
altro dei possibili killer di A-
mato. sarebbe stato un « prez
zolato ». La sua morte, un 

Sospensione per i giudici 
messaggio chiaramente mafio
so, è stata subito legata a 
un possibile regolamento di 
conti interno per questioni di 
soldi. Mangiameli, si scopre 
ora. conosceva bene Fiora
vanti. Per un regolamento di 
conti, questione di droga, po
chi giorni dopo Mangiameli fu 
ucciso un altro fascista ro
mano. 

• Fioravanti, dunque, può es
sere una chiave di volta non 
solo dell'inchiesta sulla morte 
di Amato ma anche di altre in
dagini sull'eversione nera; tra 
l'altro era in comunicazione 
diretta, prima dell'uccisione 
del giudice, proprio con Pao
lo Signorelli, l'ideologo «ne
ro » già in carcere per la 
strage e ora accusato dai ma
gistrati bolognesi di essere 
uno dei mandanti dell'omici
dio Amato. Lo stesso Fiora
vanti, descritto come un ele
mento eccezionalmente esper
to nell'uso delle armi, fu in 
contatto anche con Mario Mas
simi. il detenuto che, con la 
sua confessione, permise ad 
Amato la redazione del suo 
ormai famoso dossier sull'e
versione nera. Rapporto che 
doveva rimanere segretissimo 
e che invece, come dimostra
no gli arresti e le incrimina
zioni ordinati ieri dalla Pro
cura di Bologna, i capi fasci
sti conobbero incredibilmente 

in fretta. 
La trafila è descritta negli 

ordini di cattura emessi con
tro i quattro avvocati roma
ni, tutti legali di imputati fa
scisti: il via fu dato da De 
Matteo che rivelò all'avvoca
to Andriani (allora legale di 
Massimi) il contenuto delle 
scottanti deposizioni di que
st'ultimo. Dal legale la voce 
passò, secondo l'accusa. « a 
imputati per banda armata » 
finché giunse proprio ai per
sonaggi (tra cui Semerari e 
Signorelli) che erano accusa
ti dal detenuto Massimi. 

Seinerari sarebbe stato in
formato dal procuratore ag
giunto Vessichelli di essere al 
centro di un dossier del giu
dice Amato. Ma Vessichelli 
(che • è stato recentemente 
messo a confronto proprio con 
Semerari) ha sempre respin
to decisamente questa grave 
accusa. Ieri ha detto: «Si trat
ta di un equivoco o di una 
diabolica macchinazione. Sa • 
prò, in ogni caso, difendermi 
nelle sedi competenti, come 
ho già fatto con la mia ri
chiesta al CSM. C'è una di
stanza abissale — e ha fatto 
riferimento al suo passato di 
militante della Resistenza e 
di deportato in Germania — 
tra la mia posizione ideologi
ca e quella (di Semerari) a 
cui si tenta di avvicinarmi ». 

Uno scenario allarmante 
(Dalla pr ima p a g i n a ) 

quando si trovano tra le ma
ni affari scottanti che impli
chino potenti e potentati, 
paventano anzitutto la avo
cazione da parte dell'ufficio 
del procuratore capo della 
capitale. 

E ' di questi giorni un al
tro oscuro risvolto della vi
cenda Pecorelli. Qualcuno 
ha rivelato che il giornali
sta — che esercitava assie
me o per conto di ambienti 
del SID il mestiere delle ri
velazioni scandalistiche in 
cui la menzogna non era 
meno funzionale della veri
tà — era così ben « entra
to » negli ambienti giudizia
ri romani che andò a cena 
con l'allora giudice Vitalo-
ne (ora senatore de). Co
stui ieri ha confermato che 
quella cena ci fu ma scari

ca su un altro magistrato, 
C. A. Testi, membro del 
Consiglio superiore, la re
sponsabilità dell' iniziativa. 
Sembra una notizia da nul
la. Ma riflettiamo un po'. 
C'è anzitutto il solito scari
cabarile: un cadavere, si sa, 
non fa buona compagnia. 
Ma poi c'è, soprattutto, quel 
rapporto amichevole tra un 
personaggio da sottobosco 
giallo, finito ammazzato in 
ragione del proprio mestie
re, e gente del calibro del 
giudice . Testi e del genera
le Loorete. Che tipo di rap
porto? , 

Non è davvero necessario 
farsi trascinare dalla fanta
sia: il panorama è già suf
ficientemente fosco di per 
sé. Vogliamo solo dire quel
lo che è il sentimento no
stro: un senso di pena, ma 

preoccupazione profonda per 
il discredito che può colpi
re il corpo giudiziario. E 
soprattutto, una grande so
lidarietà per quei tanti, tan
tissimi giudici seri, leali, 
onesti, che reggono sulle 
loro spalle la responsabilità 
immensa di difendere la 
Repubblica su una delle 
trincee più esposte ed avan
zate. E con ben pochi aiuti 
da parte del potere. 

Bisogna assolutamente u-
scire dall. melma. Un com
pito enorme ricade sui buo
ni magistrati perchè tutti 
i possibili scheletri escano 
da tutti i possibili armadi i 
Ma un compito ancor più 
grande spetta alle forze po
litiche ponolari: di mobili
tazione. di intervento, di 
vigilanza. E chi ha fallato 
paghi. Finoi in fondo. 

Da Bologna accertamenti per 2 mesi 
(Dalla prima pagina) 

lutazione di fatti durati oltre 
due mesi. 

I quattro sostituti procura
tori della Repubblica di Bo
logna che hanno lavorato ra 
questo risultato, gli stessi del
l'inchiesta della strage (Ric
cardo Rossi, Attilio Dardani, 
Claudio Nunziata e Luigi Per
sico) hanno agito nel pieno ri
gore della legge, della lega
lità, non hanno forzalo alcuna 
situazione. 

Li ha difesi a spada tratta 
ieri, il procuratore aggiunto j 
di Bologna doti. Mario Luber- j 
lì, contro le proteste che sono j 
giunte, sia pure smorzate, nel i 

capoluogo emiliano. Ma è sta
to davvero leso il diritto alla 
difesa? Davvero si è agito im
pulsivamente? 
• Prendiamo le accue mosse 

a Giovanni : De -Matteo, .L'ex.-
procuratóre.capo della Repub
blica di Ruma. Gli è slata 
attribuita, oltre all'imputazio
ne di rivelazione di segreti di 
ufficio, anche quella di omis
sione di atti d'ufficio. Questo 
ultimo reato, però, non riguar
da la mancata protezione al 
giudice Mario Amalo, per la 
quale procede il procuratore 
Alfredo Arioti di Perugia. Ri
guarda piuttosto l'assenza di 
iniziative giudiziàrie che ob

bligatoriamente : De Matteo 
avrebbe dovuto prendere per 
reprìmere e prevenire i de
litti " che - il terrorismo nero 
aveva attuato o aveva intenzio
ne \,di portare avanti. Delitti. 
dei quali era stato .'informato 
dettagliatamente dal giudice 
Amalo. Non solo il giudice 
Amato doveva essere protetto. 
Anche il commissario capo 
della Digos di Roma, Giorgio 
Minozzi che aveva verbalizza
to le esplosive e informazio
ni » di : Marco Massimi sul
l'organigramma dei ; NAR. 
avrehbe dovuto essere protet
to almeno dalla riservatezza. 
Invece il procuratore capo De 

Matteo confermò all'avvocato 
neofascista Paolo Andriani che 
« la testimonianza > resa da 
un suo cliente — il Massimi — 
al giudice Amato, aveva « as
sunto una veste processuale ». 
Rivelazione gravissima . che 
l'avv. Paolo Andriani apprez

zò ' subilo - nella sua •' portata 
pratica e che • lo indusse ad 
aggredire, verbalmente, il giu
dice Amato nei corridoi del 
Palazzo di giustizia. L'episodio 
è ricordato proprio dal «indi
ce assassinato dai NAR, in un 
esposto che egli redasse, per

ché'fosse segnalato al Comi* 
glio degli ordini forensi di 
Koraa il selvaggio comporta
mento di Andriani. Ma quell' 
esposto non giunse mai a de
stinazione: rimase « insabbia
to » negli uffici di piazzale 
Clodio. 

(Dalla prima pagina) 
fazioni politiche che certa
mente segnò — nel '75 — lo 
stesso avvio dell'indagine se
greta sul vertice della Guar
dia di Finanza. 
'Alcuni brani del dossier sa
ranno pubblicati sul prossi
mo numero dell'Espresso, in 
forma integrale, e sono stati 
anticipati ai quotidiani. 

Un appunto dice: tSono 
emersi rapporti diretti che 
Giudice mantiene con Achilìe 
Gallucci (oggi procuratore di 
Roma, allora capo dell'ufficio 
istruzione del tribunale, ndr). 
L'ultimo contatto è avvenuto 
il 9-5-1975 ». A questo proposi
to Gallucci lunedi scorso ave
va precisato: « Giudice mi te
lefonò per parlarmi di una 
questione che ora non ricor
do. Concludemmo il discorso 
promettendoci un incontro di 
cortesia, un aperitivo: ma 
poi non ci siamo più . visti ». 

Un altro brano del dossier 
dice: « La Guardia di Finan
za doveva fare ispezione al
l'agenzia O.P. (quella di Pe
corelli. poi trasformata in ri
vista. n.d.r.) e a Nicola Fal
de. che però si è " compor
tato male " perchè ha fatto 
trovare la ricevuta dei 30 
milioni che Tony Bisaglia 
aveva dato a O.P. ». Infor
mato della rivelazione, ieri j 
sera Nicola Falde ha smen
tito di avere avuto rapporti I 

A Palazzo Chigi il dossier 
« telefonici o di altro tipo » 
con il generale Giudice. Inol
tre ha precisato che effetti
vamente la Guardia di Fi
nanza perquisì la svia abita
zione il 6 dicembre del 74 e 
ha aggiunto che in quella oc
casione fu trovato un appun
to di suo pugno (non una ri
cevuta. ha detto) relativo ad 
un finanziamento che Peco
relli aveva incassato diretta
mente e di cui mancava la 
provenienza. 
: Ancora un altro brano del 

dossier che sarà pubblicato 
dall'Espresso, infine, raccon
ta il trasferimento di valuta 
in Svizzera organizzato dal
l'ex capo della Finanza. « II 
giorno 17-71975 — si legge 
nel documento — il caso in 
esame ha evidenziato come il 
generale di C.A. Raffaele 
Giudice e il suo collaboratore 
col. Giuseppe Trisolinì fosse
ro concordemente intenzionati 
a trasferire in Svizzera tutte 
le loro sostanze depositate 
alla Banca Nazionale del La
voro. sede di Roma. A solle
citare il trasferimento è sta
ta la moglie • del generale, 
signóra Giuseppina Galluzzo. 
la quale ha manifestato es
sere preoccupata per la situa
zione politica... ». Il rapporto 
riferisce inoltre che questa 
esportazione di valuta doveva 
avvenire con una operazione 
abbinata « ad un'altra più o 
meno analoga... Circa que

st'ultima operazione si avan
za l'ipotesi che potrebbe trai-
tarsi del trasferimento al
l'estero dei noti 500 milioni di 
lire ». Infine nel rapporto s! 
legge che la moglie del gene
rale Giudice e ti colonnello 
Trisolini sono partiti in vago
ne letto per Lugano, hanno 
preso una stanza doppia al
l'hotel Excelsior ed hanno de
positato i soldi (contenuti in 
una valigia e in una borsa) 
presso la Schweizer Bankgese 
Lischap: quindi sono ritorna
ti a Roma, sempre in carroz
za letto. ' e al loro rientro 
sono stati prelevati da una 
Alfetta blu con targa di co
pertura ». 

Come si DUO capire, il ver
tice della Finanza era l'obiet
tivo principale dell'indafine 
del STD: non a caso — oltre 
al pedinamento fino in Sviz
zera — gli uomini di Casardi 
avevano anche messo una 
microsDia proprio nel telefo
no « riservato » del generale 
Giudice. AHro che indagine 
«partita dal basso», e sfo
ciata « casualmente » nei con
trolli sui cani delle * Fiamme 
Giallp ». come «sosMene Ma-
letti dal Sudafrica. Un lavori 
dot funere, un lavoro cosi 
milito p accurato del nostri 
(107 non poteva sfttffffire al 
controllo o cmanto meno alla 
pttenzionp del ootere noiitìco. 
E fu uti1i77jitn soltanto ner 
inconfessabili faide inteme. 

Guiso interrogato per 9 ore 
(Dalla prima pagina) « 

dei. tenaci assertori della 
possibilità di . giungere . allo 
scambio <? uno contro uno * 
Guiso dice di aver sostenuto 
una trattativa *um»niUtria ». 
non un cedimento dello Stato 
ai terroristi Ma incalzato 
dalle domande dei commissa-, 
ri lo stesso avvocato a-
vrebbe poi ammesso che in 
realtà . i sequestratori del 
presidente della DC chiede
vano uno « scambio alla pa
ri ». riferendosi alla « aita li
te » del terrorista da liberare. 
La conseguenza che se ne 
trae è ovvia (e l'avrebbe trat
ta. alla fine anche Guiso in 
commissione) non era una 
trattativa - «umanitaria » si 
sarebbe andato allo «scam
bine- fi^- due -potprf"' -^tTiran 
posti. Noli a . caso "furono 

scartati i nomi della • Bcsu-
schio. • di Buonoconte. dell'a
narchico Vahtutti come oos 
sibili detenuti da liberare, j 
proprio nerché non ritenuti 
« equivalenti » a Moro. 

Alcuni commissari, "inoltre. 
avrebbero rilevato delle stra
ne coincidenze tra i comuni
cati che le BR andavano dif
fondendo nel corso dfi 55 
giorni della _ prigionia di Mo
ro e alcune frasi dette da 
Guiso a Crasi o da Curcio a 
Guiso. Per : esempio: è neces
saria • « una parola chiara e 
definitiva » della DC oer Do
ler salvare fa vita di Aldo 
Moro. Questo • disse Guiso a 
Craxi nel corso di un collo
quio precedente il tragico e-
pilogo della vicenda. La stes
sa frase è contenuta ne"'->! 

''timo--comunicato 'delle BR. 
L'avvocato non avrebbe sapu-

to spiegare anche altre coin
cidenze. - •• .-'. . :. : 
Curcio e gli altri brigatisti 

. detenuti in carcere avemmo 
contatti con i reparti esterni 
del terrorismo, con i se 
questratori di Moro e gli au
tori della strage di via Fini.' 
Guiso avrebbe risposto che la 
sua sensazione (e non altro) 
è che questi contatti erano 
possibili anche Derché * nes
sun carcere è inespugnabile ». 

Ma con il segretario del PSI 
l'avv. Guiso aveva sostenuto 
— all'epoca del - rapimento 
del presidente della DC —il 
contrario. ' Oggi il difensore 
dei terroristi — cosi sembra 
abbia spiegato, il mutamento 
di opinione — avrebbe nuovi 
elementi di valutazione per 
poter «ostpw»*e questa d iver 
sa « sensazione». ' -" - .-« • - '•-; 

Il male che corrode la Calabria 
(Dalla prima pagina) -

bria, \ questa deriva • della 
democrazia, senza che in
sorga dal suo seno stesso, 
da strati del suo eletto
rato, dal mondo cattolico, 
un problema bruciante di 

natura e \di ^collocazione 
storica? Può il PSI pagare 
il prezzo di tuia lotta inter
na senza quartiere, immo
landosi in una politica net
ta quale il discorso dei po
sti finisce per prevalere su 

quello dei programmi e del 
generale rinnovo delta vita 
politica e delle stesse classi 
dirigenti? In questa regio
ne l'attuate dialettica in 
realtà rischia di divenire 
tm puro gioco al massacro. 

': Espressione da prendersi 
in senso proprio: massacro 
della vita democratica; del
l'economia, perché la mone
ta circola ampiamente, ma 
con una attività produttiva 
calante; delle persone fisi
che stesse, conte mostrano 
gli effetti della crescita di 
criminalità mafiosa e co
mune. Come si può star 
fuori dà una tale situazio
ne, e al tempo stesso pro
muovere una efficace ini
ziativa unitaria e di movi
mento per « cambiare gio
co »? 

Riflettiamo sulta vicenda 
di Rosarno. Il partito si è 
schierato contro la mafia, 
e ha pagato col sangue. Ma 
il magistrato ha.incrimina
to per truffa un certo nu
mero di esponenti della 
cooperativa Rinascita, uo
mini collocati a sinistra, 
anche con tessera PCI, che 
subito è stata loro sospesa. 
Un fatto amaro, ma che 
ci conduce ad un nodo di 
fondo: quello di un'econo
mia assistita. In realtà esi
ste largamente un « norma
le » • meccanismo truffal
dino, net sistema dell'inte
grazione dei prezzi agricoli 
connesso alVattuale politi
ca comunitaria. Il prezzo 
dei prodotti eccedenti e di 
scarsa qualità, come è no
to, viene sorretto, integra
to. La prassi vuote che si 
faccia, su questa integrazio

ne, una certa cresta. E' lo 
scotto di una agricoltura 
in moltt suoi comparti ar
retrata, dunque assistita. 
Qui, in questo meccanismo 
di assistenza, stanno le ra
dici degli errori della coo
perativa ' di Rosarno, - che 
però dovevano essere sicu
ramente visti e corretti pri
ma. Non si può stare in un 
modo qualsiasi su un mer
cato siffatto, senza diven
tare, in modo quasi inevi
tabile, invece che protago
nisti e promotori di un 
nuovo sviluppo, elementi 
passivi di un quadro che 
altri ha tracciato e dise
gnato. -: ' .", . . .• : 

Ciò vale in ogni campo. 
Ci sono 26.000 forestali, e 
ci si chiede: che cosà pos
sono e debbono fare? Ci 
sono decine di migliaia di 
addetti ai servizi, ma si 
denuncia la bassa qualità 
dei servizi; cresce giorno 
per giorno il ricorso alla 
cassa integrazione per gli 
operai delta debole indu
stria calabrese. 

In Calabria, piti che al
trove, si sentono gli effetti 
di quella catastrofe sociale 
e culturale che è la man
canza di lavoro, e un lavo
ro scisso dal suo contenu
to, : il quale dunque non 
produce visibili trasforma
zioni della vita concreta 
della gènte, ma semplice 
circolazione monetaria. Più 

secca condanna della poli
tica della Cassa del Mezzo
giorno, dell'intervento stra
ordinario, dell' intervento 
statale, mediato dalla DC e 
dal blocco che rappresenta. 
non potrebbe darsi net fat
ti. Con la minaccia di un 

. nuovo potere mafioso che 
si fa pressante. -, 

La DC — un colosso, cer
to, oltre il 40% dei voti — 
si aggira in questo deserto 
in cerca delle sue fortune. 
Il PSI e gli altri partiti lai
ci non ne contrastano • la 
politica. La Calabria si tro
va sempre più « lontana 
dal centro ». In ogni senso 
in cui si voglia interpre
tare una simile espressione. 
Su questo, dunque, oggi ci 
si deve misurare: restitui
re un av\'enire produttivo, 
civile, di sviluppo e di pro
gresso ad una regione che 
ne è stata privata. Il lavorò 
deve poter tornare ad es
sere un'attività umana che 
modifica e migliora la. vi
ta degli uomini. E la de
mocrazia. la legge che la 
regola, che impedisce là 
formazione di nuovi bloc
chi di dominio e di poteri 
occulti, che mantiene in un 
ambito civile le contraddi
zioni e favorisce la trasfor
mazione delta società. La 
nostra prospettiva è que
sta. Per essa noi ci battia
mo. aperti a tutte te col
laborazioni. 

La conferenza sui giovani 
fDalla Drima paaina) 

mente negativo. Essa ha rap
presentato tra l'altro (nel pe
riodo della solidarietà demo
cratica) il primo impegno del 
parlamento italiano per la di
soccupazione giovanile. « E 
tuttavia l'esperienza della 285 
— ha aggiunto Chiaromonte 
— non può e non deve né 
prolungarsi né ripetersi. Per 
questo i comunisti sono con
trari ad una proroga della 
legge*. 

« Bisogna invece — come 
sostiene Rocchi — puntare su 
una varietà di iniziative, a 
partire dall'Istituzione di un 
Servizio nazionale del lavoro. 
come strumento di governo 
pubblico e non agenzia priva
ta del mercato del lavoro. La 
FGC1 pensa ad una struttura 
che non registri semplicemen
te domanda ed offerta di la
voro, ma che sia in grado di 
svolgere una politica attiva 
per l'occupazione*.' « Attra
verso H Servizio nazionale del 
lavóro — continua Rocchi — 
devono anche emergere le for
me di lavóro precàrio', a tem
po parziale e determinato o 
stagionale*. ---- ....... 
' Tutto questo è possibile, ov
viamente.' all'interno di una 
rapida attuazione delia rifor
ma del collocamento. In que
st'ambito c'è una proposta im
mediata — su cui eerto si di- ; 
scuterà tra oggi e domani — 
per portare a 5.000 lire al l 
giorno (dalle attuali 800) l'in
dennità di disoccupazione. 
t Con questo — dice Rocchi 
— non vogliamo cedere alle 
logiche ' assistenziali, ma ci 

poniamo il problema di come 
intervenire verso tutti coloro 
che vogliono trovare uri la
voro e non ci riescono *.'•••• 

E da qui nasce un altro 
spunto per questa conferenza 
che andrà avanti, oggi, per 
tutta la giornata, per conclu
dersi domani con l'intervento 
del segretario della FGCl 
Marco Fumagalli. «Si discu
te oggi — afferma Chiaro-
monte — e lo ha fatto anche 
Il Manifesto nel convegno di 
Milano, dell'atteggiamento 
verso il lavoro. Ma se ne di
scute in un modo non giusto. 
Mi sembra, infatti, che i gio
vani chiedono un lavoro di 
qualità diversa, che sia utile 
ed appagante. Si pone, anco
ra, con vivacità il problema 
del rapportò tra tempo di vita 
e tempo di lavoro. Ma si di
mentica, essenzialmente, ti li-
coro». 

E la relazione di Acconterò, 
che interviene per il CESPE 
— completando le introduzio
ni a questa prima giornata 
— aggiunge stimolanti rifles
sioni. «7{ lavoro che manca 
— dice Acconterò — fa per
sino più danni del lavoro che 
opprime, deteriorando l'imma
gine stessa del lavoro, non
ché ti mito riformista del pie
no .impiego e l'ideologia del
l'industrialismo rampante*. 

E poi emerge un altro, te
ma su cui certamente oggi si 
svilupperà la discussione. La 
vita dei giovani d'oggi — co
si drammàticamente esposta 
sul fronte del non lavoro — 
è anche intrecciata molto più 
di una volta con tutti i fili 
del lavoro nero, precario, som

merso. Già dopo te medie — 
dice Accornero — « una mi
riade di lavori si affaccia 
nette scuole. Accanto a quel
la del lavoratore studente sta 
moltiplicandosi la figura dèl
io studente lavoratóre. Ed è 
una figura sempre più emer
gènte. Addirittura viene da 
chiedersi dove sono, ' quanti 
sono e chi sono gli studenti 
allo stato puro ». ; 

Di qui un'altra considerar 
zione, anch'essa carica di si
gnificati: « ti lavoro precario 

. ha assùnto un carattere deci
sivo. è diventato una compo
nente ' strutturale dell'econo
mia del paese*. E il padro
nato italiano è riuscito a ser
virsi di tutto questo. « Molti 
giovani — sottolinea Accorne
ro — hanno dovuto accettare 
questo modo di lavorare. Non 
10 amano, ma gli serve; non 
è il loro futuro, ma un pezzo 
del loro presente ». . 

E così emerge un quadro 
' di € lavori buoni e non, brut

ti e corti; d'estate e di sera; 
manuali ed intellettuali; paga
ti bene e pagati male*. Un 

. quadro che — si stima — ha 
interessato ed interessa un mi-

1 lione e mezzo ài giovani fra -. 
:- i 14 edv* -24 anni. E anche 
Acconterò — concludendo — 
fa una puntata polemica con 
11 Manifesto, che ha defini
to « invivibile » la condizione 
dei giovani. E' vero .— con-
clude citando Paul Nizan — 
che per un giovane « è duro 
imparare la propria parte nel 
mondo ». ma è anche vero che 
a volte è bello affrontare la 
spina dell'incertezza e batter
si : per certezze nuove. 
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evince! 
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.i c.::ntr,'n:c c.:r e hi t: p<^>3 accanto 
r^ ix- jno .loi'O tue ,T ;)rrk3te: 'mpeccab'ìe fino a 

^• rJ. sempre pervt ta m uno stile che vince 
per qua.ita ed eleganza. 

ARAMIS 
la camicia che sfida 

ogni giorno 


